
P
arlamento europeo di
Strasburgo, 7 aprile
2011. Per una differen-
za di appena quaranta
deputati su più di sette-
cento, la risoluzione sul-
la sicurezza nucleare in
Europa, dopo l’inciden-

te nucleare di Fukushima, è respinta.
Torna al mittente l’idea di voler mette-
re il sigillo del Parlamen-
to europeo sulla prolife-
razione nucleare in Euro-
pa.

Dal 1945 ad oggi, si so-
no verificati in Europa 6
incidenti poi classificati
«gravi» sulla base della
scala di valutazione dell’Agenzia Inter-
nazionale per l’Energia Atomica. Una
tragedia silenziosa, che richiama le in-
quietudini di un Paese come il nostro,
soggetto a fenomeni maggiori di origi-
ne sismica, eppure proiettato dal gover-
no Berlusconi verso un pericoloso e cini-
co programma nucleare basato su tec-
nologie vecchie, costose e insicure.

Il testo della risoluzione avanzava
due richiami: il primo, al mantenimen-
to del principio di sussidiarietà, in base
al quale ogni Stato può liberamente de-
cidere se ricorrere all’atomo o meno; il
secondo, a test di sicurezza per verifica-
re lo stato delle 143 centrali nucleari su
suolo Ue.

Ma la vera partita, intentata dalle lob-
by nucleari, era proprio quella di far ri-
badire al Parlamento che, nonostante i
tragici fatti di Fukushima, ogni Stato de-

ve poter continuare a scegliere l’opzio-
ne nucleare, quasi come se le frontiere
nazionali fossero intrinsecamente dota-
te di capacità isolanti dal pericolo di
una contaminazione nucleare indiret-
ta.

Ebbene, il no del Parlamento euro-
peo è il voto di chi crede nell’Europa po-
litica, quell’Europa che di fronte ai fatti
di Fukushima Daiichi non vuole limitar-
si a ribadire l’esistente, per altro nei
giorni scorsi già ribadito dai governi eu-
ropei in tutte le salse, ovvero che lo sta-
to di salute dei reattori Ue va verificato.

Labattagliache abbiamo condotto co-
me Partito Democratico, prima nel
Gruppo dei Socialisti e Democratici,

che ha sposato la nostra
linea, e poi con i verdi, le
sinistre unite e pezzi dei
liberali, è per un’Europa
che in fatto di sicurezza
nucleare abbia il corag-
gio di rimettere in discus-
sione il principio di sussi-

diarietà. Ce lo chiedono da tempo gli
italiani che abitano lungo i confini con
la Slovenia, ad appena 130 chilometri
dall’ormai vecchio e insicuro reattore di
Krsko, e quelli del versante piemonte-
se, sottoposti ai rischi derivati dalla pre-
senza di sette centrali vecchie e perico-
lose in appena qualche decina di chilo-
metri quadrati. Ed è, infine, una necessi-
tà che interessa tutta la penisola, per-
ché nessuno può ritenersi indenne dal
pericolo nucleare alle porte di casa.

Il Parlamento europeo ha dimostrato
di saperlo, e d’ora in poi la sfida sarà
non soltanto relativa al referendum di
giugno, ma per una vera e propria disci-
plina europea del nucleare. Tornare a
competere con i Paesi leader vuol dire
anche questo: lasciarsi alle spalle tecno-
logie superate e pericolose, per provare
a vincere la battaglia della green eco-
nomy europea nel mondo.❖

È auspicabile che la Francia la faccia sua
per rispettare lo spirito del Trattato di
Schengen ed i capisaldi della Costituzione
Europea trattandosi in questo caso di giova-
ni tunisini che parlano il francese e che vo-
glio raggiungere la loro famiglia da tanti
anni in Francia.

Dunque, perché i tunisini oggi in Italia
vadano in Francia,ci vuole un accordo con
il governo francese. Non dovrebbe essere
difficile trovare l’intesa tra due governi di
centro-destra. Il fatto è che entrambi sono
vittime delle loro macchinazioni, vittime
del loro furore ideologico, no agli immigra-
ti, che cozza contro la realtà. E, come noto,
la realtà è più forte dell’ideologia ed alla
fine riesce ad imporsi. Che ne sarà dunque
del 20.000 tunisini? C’è da augurarsi che
siano accolti con dignità ed integrati nelle
nostre comunità, come già sta avvenendo
a Pisa e Livorno.

Una parte riuscirà ad andare in Fran-
cia e negli altri paesi europei, altri resteran-
no qui. Quando scadrà il permesso di sog-
giorno (secondo la Direttiva Europea un
anno, prorogabile non oltre un anno) il go-
verno che non potrà espellerli, sulla base
dell’accordo con la Tunisia, avrà di fronte a
sé tre strade: lasciarli circolare clandestini,
favorire il rimpatrio assistito, inserirli
nell’ingresso regolare per lavoro. Non sarà
un dramma per l’Italia, visto che la comuni-
tà tunisina è la più antica ed integrata nel
Paese. La vicenda triste di questi mesi ci in-
segna che dobbiamo pensare la nostra vita,
la società e la politica allargando lo sguar-
do, rendendolo capace di scorgere il Medi-
terraneo. Perché questo corrisponde al no-
stro interesse nazionale e di cittadini.

Dunque bisogno costruire accordi di coo-
perazione con il Mediterraneo, che siano
di scambio economico culturale e sociale.
Bisogna definire una volta per tutte le vie
legali dell’immigrazione e favorire la convi-
venza come abbiamo discusso nella recen-
te Conferenza sull’Immigrazione del PD.

Bisogna costruire ponti di valori facendo
leva su quelli che noi chiamiamo i nuovi
italiani, i figli degli immigrati, che possono
essere straordinari messaggeri di pace, di
convivenza e di mescolanza, in Italia e nel
Mediterraneo.❖
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Bonelli «Un incidente in
una centrale saputo in
ritardo: la lobby
dell'atomo è omertosa»
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Iran Mosca ha ripreso a
caricare combustibile
nucleare nella centrale
atomica di Bushehr.

Idee a confronto su politiche

sociali e immigrazione

È il voto di chi non vuole limitarsi a ribadire l’esistente. Ora ci
vuole una disciplina europea e investimenti comuni «verdi»

Chernobyl A 25 anni di
distanza dal disastro di
Cernobyl molti alimenti
risultano ancora contaminati.

L’unica lezione
che viene dal Giappone
è che reattori a rischio
zero non esistono

Il Comitato nazionale

per il referendum

Il deputato europeo
della Commissione
Energia ribadisce la
necessità per l’Europa
di lasciare il nucleare
e puntare sul «verde»

Lapoliticaneiconfrontidell'immigrazio-

ne«èdistrattaperchéèconcentrata so-

losulpresenteenonsullestrategie». Lo

afferma il presidente della Camera,

GianfrancoFini, intervenendoal conve-

gno «Una nuovamisura per il mondo».
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